
Il seggiolone di Freud 

Casi intoccabili: 
l'uomo del kazoo (Paolo C.) 

di Mara Amorevoli 

NON VORREI in questa sede mettere a repentaglio il 
mio cuore tuttavia, caroMacaco, vedrò di dare il mio 
canagliesco contributo alla psicologia della vita 

• • o r o » . So di «nere uà caso interessante, complesso, an­
si amplesso, e tale desidero rimanere per le ronzanti Si­
gnore « Signorine che affollano il mio immaginario e i miei 
concerti. Il femminile è il luogo di prolezione discografica 
del a l t i desideri, la tali valle d'insonnia. Le mie canzoni 
M I O coma I miei togati affetloni sessuali, sensazioni libidi­
che, espressioni della notte blue -of my luiury bound-, Il 
lussureggiante vampeggiente ancheggiante mondo delle 
dota* l a marcato 11 mio destino di «crooner-: sono rimasto 
l'ultimo gentleman capace d'amare usando le vecchie novi­
tà dall'alta galanteria; grazie a questa faccia un po' cosi e 
questa vota rota - seduttrice, seducente, seduttiva - rie­
sco a conquistare occhi torbidi e cuori inquieti di donne 
languide, enigmatiche < lunatiche e visto che l'amore è 
un'arte - caro il mio croupier della libidine! - anzi, uno 
spettacolo d'arte varia, ne subisco la fascinazione come se 
foaia un gioco d'aizardo, clandestino, fatto di disincantate 
trasgressioni, astute finzioni, solate manomissioni, sguar­
di ladri di biancheria Intima e frasi,,, le solite frasi d'amo-
rei du-ded-du-dad-du...zaz-za-raz-zaz.,.du-du-du.,.zaz-za-
rai- ta- via eoa le mani, come in una comédie, solo giochi 
esaza chimere o tabù, magari tra i cuscini di taffettà di un 
sofà, la un tinello marron tra afrori densi come nebbie 

Eadaae o tu qualche dormeuse slacciando una liseuse o 
avendo ratafià tra I profumi d'Insidia del Mocambo bar... 

• la bado—ma proprio in fondo - m i basta sederti accan­
to sulla Topolino amaranto! 

Ecco qui lutti I miei artifici da maccabeo, creati per al­
leggerire le ombrose atmosfere dal macadàm della passio-
ae, par sconfiggere le noie di questa vita bagascia, in cui è 
tutta un (rande addio, ma prima,., famme vede... famme 
Iucca- famme ama spassiunatamente, zaz-za-raz-zaz, du-
dad-du-dad... 
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TTJiiità 
La FIOM-CGIL PIEMONTE e la Redazione di TANGO, 

indicono un concorso nazionale aperto ai professionisti e 
al dilettanti, che ha come tema -FIAT: POTERE E MONO­
POLIO.. 

Il lavoro, che in assoluto riceverà più consensi da parte 
della Riurla, con giudizio insindacabile, sarà utilizzato co­
me Immagine del prossimo congresso (marzo 1988) della 
FIOM piemontese. 

I disegni dovranno pervenire entro e non oltre jl 
31-1.1888 presso la Redazione di .INFORMAFIOM-, via 
Madama Cristina 11, - 10125 TORINO • Telefono 
011/680.32.30. 

A differenza di quanto annunciato, per ragioni non di­
pendenti dalla nostra volontà, il premio al vincitore asso­
luto, antiche in denaro, sarà devoluto in un soggiorno eno-
gastranomlco di tre giorni per due persone più una selezio­
ne di 10 bottiglie dì vino locale, 

Per il secondo premio, un soggiorno di due giorni sempre 
per due persone ospiti della FIOM con la collaborazione 
dell'ARCIGOLAdìBra. 
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Caro Staino, 
consenti a me, preside dì 

scuola media, qualche chio­
sa in margine ai benevoli 
resoconti (quasi) settima­
nali dì Starnone. Non una 
vera e propria recensione 
al auo Ex Cattedra (ne se­
gnalo l'esaurimento: cfr. le 
librerie milanesi, in primis 
Feltrinelli), ma semplici 
apunti di riflessione con­
dotti da un osservatorio co­
mune: la scuola, quantun-
2uè da angolazioni indivi-

unii de iure ma non forma­
tivamente diverse. 

Mi pare di capire che la 
cronaca di Starnone sia in­
tenzionalmente graffiente, 
ma non è cattiva. Egli scava 
nelle inquietudini dei pro­
fessori come una vecchia 
talpa, però non fa emergere 
sfiducia, disaffezione, o, il 
che è peggio, indifferenza 
verso il proprio lavoro. I 
suoi bersagli preferiti sono 
la routine, le circolari (per­
ché solo del preside?), t di­
vieti, le riunioni, i collegi 
dei docenti, i compiti, la va­
lutazione, i voti, le schede, 
insomma, il carico di lavoro 
del docenti (art. 88 Dpr 
417/74 et aimìlia). La sua 
prosa è sommessa ma tem­
pre realistica e pungente; le 
sue righe finali tono formi­
dabili (molte di ette per me 
addirittura epigrammati­
che: Antologia Palatila e/o 
Spoon River). Volti, voci, 
nomi, classi, seppur limitati 
al tuo Istituto, acquistano 
una coralità che attraverta 
le scuole di ogni ordine e 
grado. L'immaginano che 
te ne ricava è quello dì v i a 
umanità tiplea di naa certa 
pittura fiamminga ia evi le 
tonalità accentuano una 
ilarità drammatica, una 
crudeltà nei rapporti socia­
li. A tutto ciò, schematica­
mente espresso, si aggiun­
ge la difficoltà e/o conflit­
tualità con questi movi gio­
vane generazioni cultoral-
mente e aideralmeate dì-
stanti da ani che facemmo il 
'68 e che avremo molto più 
di 20 anni nel Duemila. 

Vi è materia, quanto ba­
sta, per armare una ( r u d e 
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e tumultuosa battaglia cor­
porativa del docenti: vo­
gliamo uno status giuridico 
contro i presidi (ah! quante 
sono le responsabilità dei 
tindacati confederali, in 
primo luogo la Cgll che teo­
rizzavi l'elettlvltà del capo 
d'istituto): poi anche contro 
il pertonale Ata (sebbene 
stiano sei ora a scuola, tut­
tavia riducono la loro pre­
stazioni alle pulizie, agli 
stipendi e ai certificati) di­
feso dalla Oo.it, confedera­
li. 

Non toso convinto però 
che quette siano le conclu­
sioni da trarre dopo aver 
letto I peni di Starnone. C i 
In fondo qualcosa ohe Do­
menico ha paura di confes­
sare espllolttmente ma che 
rimanda indirettamente al­
la tua formazione etica, 
culturale, teorica di ax ses­
santottino: il rigore • l'one­
stà intellettuale di cui fum­
mo ctmtrauegnati; l'impe­
gno, l i passione, la voglia di 
lavorare ohe ci contraddi­
stinguono rispetto • ohi 
vuole lo sfatelo della scuola 
statala perché ha un flirt 
con l i priviti. Questo ri­
spetto, questo amore per la 
•cosa» statala che é la scuo­
la, fanao ti che solo una più 
a v u t a t i professionalità 
degli operatori scolastici 
potrà far primeggiare la 
tesola della nostra repub­
blica eottitntionile nel du-
fili» rapporto costo-bene-
icl e pubblico-privato. E 

senza escludere il ruolo dei 
capi d'Istituto (noi é questi 
uni sviolinata per l i mia 
tpaeie), checché ae penino 
la a limano tornanti di «arto 
sladacalttmo confederala 
che continuano • sottovalu­
tare il nulo e la funzione 
del preside. A tali teorici si 
può tuggerira di bere tran­
quillamente una tazza di 
cacao meravigliao tanto 
aoi faranno un graffio alle 
privata. Aaii. La agevole­
ranno. 

Tommaso Russo 
Preside 

MarcaUo 
con Casone (Mi) 
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"OGGI 
Marisa Bellisario 

" Gino e Michele 

Nella settimana in gui 
l'Ingegnere di Ivrea scala 

la Società generale de Belgique 
ecco la vera storia di Marisa 
che quando era all'Olivetti 

si licenzio 2 volte assumendosi 
all'Italtel e portando alla ribalta 

l'eterno quesito: le donne sono 
mostri della finanza o sono 

mostri le donne della finanza? 

M ARISA Ugo Bellisa­
rio nasce nel '41 a 
Ceva, nelle Langhe, 

terra di geni e di poeti come 
Cesare Pavese e Beppe Fe-
noglio, con i quali, appunto, 
non ebbe mai niente a che 
spartire. Suo padre, un umi­
le Direttore Generale delle 
Imposte, a costo di enormi 
sacrifici decide che Marisa, 
come tutti gli uomini, deve 
studiare e la obbliga a fre­
quentare le più selezionate 
scuole per futuri manager. 
La iscrive alla scuola Ra-
dioelcttra di Torino e la gio­
vane, anche se con un po' di 
fatica, diviene ragioniere, 
coronando il sogno che in­
seguono un po' tutti i ragaz­
zi poveri della sua età. Ma 
siamo all'inizio dei favolosi 
anni 60 e la buona volontà 

f aga. Ormai Marisa si è 
atta un ometto e può acce­

dere all'Università di Tori­
no grazie a un esame inte­
grativo che le permette di 
Imparare a distinguere un 
pannello elettronico da un 
rasoio elettrico. Nonostan­
te il peeling sìa accurato, 
alla temutissima festa del­
la matricola Marisa viene 
•cambiata per un bidello 

Srima e per uno studente 
el terzo anno fuori corso 

poi, evitando danni alla 
propria persona, già dura­

mente provata. Cosi in soli 
quattro anni, studiando da 
socialista in tempi non so­
spetti, la Bellisario si può 
laureare in economia e 
commercio. La sua tesi: 
•Come licenziare dall'Ital-
tel 11.000 operai senza fare 
incazzare troppo i sindaca­
ti» al momento non viene 
capita. Ma la promuovono 
sulla fiducia: piace soprat­
tutto di lei quella sua erre 
arrotolata, da vera intellet­
tuale, che unita ai calzetto­
ni, ugualmente arrotolati, 
fanno di questo esserino 
minuto un concentrato di 
Montenegro e Ramazzotli, 
di mondo contadino e di me­
tropoli. 

E IL '64 quando la gio­
vane Bellisario, con 
due valigie e tanta 

voglia di fare, prende il tre­
no e approda a Milano. Qui, 
appena uscita dalla stazio­
ne centrale, avviene l'in­
contro della sua vita: Mari­
sa conosce la nebbia, che le 
rimarrà impressa nel cer­
vello per lungo tempo. 

Presentatasi all'Olivetti t 
come futura analista e pro­
grammatrice, la Bellisario 
viene subito accolta con 
grande entusiasmo dalle 
sue colleghe. «Guarda che 
però qui siamo tutte uguali 

Marisa Ugo Bellisario mentre sperimenta nuovi sistemi d! 
comunicazione 

— le dicono —. Non ti azzar­
dare a tentar di fregarci 
perché sei un uomo-. Nono­
stante le premesse Marisa, 
che all'Olivetti usa i suo se­
condo nome, Ugo, ben pre­
sto prevale sol gruppo delle 
colleghe innescando quei 
meccanismi dì gruppo: 
amore-odio, che la porte­
ranno in alto ma che per 
lungo tempo non faranno di 
lei una persona sentimen­
talmente paga. In partico­
lare una sua segretaria, più 
volte respìnta, accusa Ugo 
di essere un omosessuale 
perché le piacciono gli uo­
mini. Così la Bellisario, suo 

malgrado è costretta a 
cambiare e gli americani 
della General Electric, che 
per sua fortuna non guar­
dano in faccia nessuno, la 
assumono col ruolo di -Pro­
duci and operating plan­
ning manager- che da noi, 
con un giro di parole, si po­
trebbe tradurre letteral­
mente -Capo-, Nel '69 Mari­
sa viene addirittura spedi­
ta in America. Per questo 
nuovo incarico non sta più 
nella pelle e appena sbar­
cata a New York esclama: 
•Finalmente! Ci ho messo 28 
anni per arrivare fin qui!-. 
-Poverina! Un'altra vittima 
degli scioperi Alitali»-. 
pensa il Direttore della Ge­

neral Electric che, impieto­
sitosi, le tira un cartone e le 
cambia 1 connotati Nasce 
cosi la nuova immagine dei-
la Bellisario: due occhi aeri 
e tutt'intorno blu, capelli 
dritti in testa, labbra tirate 
da pugile suonato, l'imma­
gine che la farà conoscere 
in tutto il mondo come «Ma­
risa di Ferro-. Tornata in 
Italia dopo una breve pa­
rentesi alla Honey well (qui, 
per la sua instancabile atti­
vità che non conosceva so­
ste neanche dopo il tramon­
to, la chiamavano invece 
•Marisa la Nuit-), la Belli­
sario conosce finalmente 
Bettino Craii, al quale pia­
ce subito per quel auo 
•tough but fair» (-dura ma 
onesta-) che oltre id essere 
la filosofia spiccioli della 
Lady, é anche la filosofia 
costante degli amministra­
tori pubblici socialisti. 

MARISA viene subito 
ribattezzata -Don­
na in Carriera-, 

massima carica die già ri­
coprirono Anna Kuliscioff, 
Nadezda Krupskaja, Rosa 
Luxemburg, Ottavia Pìcco­
lo e Sandrocchia. Sono finiti 
i tempi in cui il monello Ugo 
tirava le trecce alle bambi­
ne e faceva la pipì dai ponti 
dell'autostrada oon la sua 

piccola banda dì sfaccenda­
ti. Ora Marisa è finalmente 
donna, nonostante continui 
a pettinarli come Paperino 
e a vestirai corno Gattono. 
Felicemente apotata oon 11 
professor Cantoni che lei, 
che sa perfettamente l'in­
glese, chiama confidenzial­
mente Corner, la Bellisario 
può mietere successi senza 
precedenti. Paò permetter­
si di litigare con De Bene­
detti e dì lasciare per la se­
conda volta l'Olìvetti, dì 
fregarsene di Agnelli (in­
somma, si fa per dire), di 
gestire un'azienda pubblica 
come se fosse sua e la sua 
immagine come ae fosse 
pubblica. Nominata infatti 
ai vertici dell'ltaltcl la Bel­
lisario eatra meritatamen­
te nella storia del «Movi­
mento- Operaio (dalla mo­
bilità al licenziamento tutto 
fa brodo purché si muovono 
ad andarsene). -Noi slamo 
teste solide - orna dire di 
sé e degli abitanti dello 
Lunghe - . E soprattutto 
sappiamo dialogare con la 
controparte, sapientemen­
te, senza inganno. L'altro 
giorno mi é venuto uno del 
C.d.F. e l'ho accolto così; "Sa 
di dove sona i o r "Di Cova?" 
"Dicevo: sa dì dove sono 
io?" "SU di Cova?" "Sa di 
dove sono ìo?„" "Di Co­
va?".... 
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